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TARANTO — I soldi per bo-
nifiche, ambientalizzazione e
riqualificazione ci sono, il
commissario che guiderà l’in-
tera operazione sarà (forse)
Nichi Vendola, la cabina di re-
gia e i supporti operativi lavo-
reranno da Taranto: non re-
sta che cominciare a spende-
re i 300 e passa milioni conte-
nuti nel protocollo d’intesa.
«Va bene così - commenta il
sindaco Ezio Stefàno di ritor-
no da Roma - abbiamo prete-
so e ottenuto che la sede del-
le attività operative fosse a Ta-
ranto, saranno utilizzati an-
che tecnici tarantini, che il
commissario fosse il presi-
dente Vendola era scritto nel
decreto, non è una sorpresa,

né ci delude». Stefàno, sem-
mai, pone l’accento sugli altri
risultati ottenuti a Roma
avant’ieri. «I problemi di Ta-
ranto non sono sintetizzabili
nella vicenda Ilva - aggiunge
- ce ne sono tanti altri. La co-
sa positiva è che entro sette
giorni avremo risposte sulla
disponibilità degli alloggi
vuoti della Marina militare
che metteremo a disposizio-
ne per alleviare, almeno in
parte, la grande esigenza di
case che abbiamo a Taranto;
sugli spazi demaniali di perti-
nenza militare che a noi ser-
vono per creare nuovi par-
cheggi; sull’utilizzazione an-
che per i civili dell’ospedale

militare». In sostanza, nomi-
nato il commissario, non re-
sta che attivare la cabina di re-
gia ed avviare i progetti per le
bonifiche, gli interventi por-
tuali e per il rilancio industria-
le finanziati da risorse pubbli-
che e, in quota molto mode-
sta, dai privati. Alle bonifiche
il protocollo destina 119 mi-
lioni, al porto 187, alle indu-
strie 30. Intanto si registra la
reazione del parlamentare Al-
fredo Mantovano all’annun-
cio del ministro Clini di nomi-
nare come commissario il pre-
sidente Vendola. Tenuto con-
to che doveva essere scelto
«fra soggetti muniti di specifi-
ca e comprovata competenza
tecnica, e comunque non gra-

vato da assor-
benti impegni
istituzionali»,
con questa scel-
ta «il disprezzo
che il titolare del-
l’Ambiente mo-
stra per il parla-
mento è totale».

Dei 336 milio-
ni destinati a Taranto, dichia-
rato sito di interesse naziona-
le nel 1990, 119 servono alle
bonifiche. Per la precisione al-
la rimozione dei sedimenti
contaminati da pcb nel pri-
mo seno del mar Piccolo nel-
le aree di mitilicoltura, alla
messa in sicurezza delle aree
Pip di Statte, alla bonifica del-
la falda superficiale e dei suo-
li contaminati del quartiere
Tamburi. Da oggi, però, oc-
correrà individuare tecniche
e modalità considerato, ad
esempio, che non esiste, ad
esempio, alcun progetto di
bonifica del Mar Piccolo. Ac-
canto alle bonifiche il proto-
collo elenca una serie di inter-

venti in ambito portuale, pe-
raltro già approvati ancor pri-
ma della firma del protocollo.
Riguardano la realizzazione
della diga foranea per ammor-
tizzare il moto ondoso che
sbatte contro il molo poliset-
toriale compromettendo le
manovre di accostamento e
scarico delle navi; la riconfi-
gurazione della banchina del
molo, un’opera già prevista
nel protocollo d’intesa per lo
sviluppo dei traffici containe-
rizzati nel porto di Taranto si-
glato addirittura lo scorso 20
giugno dal governo, dagli en-
ti locali e dall’Autorità portua-
le di Taranto; l’ammoderna-
mento dei piazzali e della ban-
china del molo, il consolida-
mento della banchina, l’am-
modernamento delle vie di
corsa. Intanto il segretario ge-
nerale della Cisl, Daniela Fu-
marola, sottolinea che «i con-
tenuti dell’Aia costituiscono
un ulteriore riferimento per
rimarcare come l’economia
ambientale possa effettiva-
mente confermarsi driver di
sviluppo territoriale e come
l’insieme delle risorse finan-
ziarie pubbliche unite a quel-
le private possono imprimere
una spinta ancor più forte
verso un rilancio sociale ed
occupazionale qui atteso da
troppo tempo».

Cesare Bechis
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Inala gas di altoforno,
malore per un operaio

Mantovano contro Vendola commissario: «Clini così disprezza il Parlamento»

TARANTO — Ilva comincia ad attuare
le prescrizioni dei custodi giudiziari e
dell’Aia. Giovedì 6 dicembre «colerà la
salamandra» dell’altoforno 1, cioè svuo-
terà l’impianto dalla ghisa. In altre paro-
le lo spegnerà.

La decisione è stata presa ieri dopo
una lunga riunione operativa degli spe-
cialisti della Paul Wurth e della Somin
con i tecnici dell’azienda. Oggi, in antici-
po sulle previsioni, arrivano i primi pez-
zi per le opere provvisionali relative al-
l’operazione di spegnimento, il 27 no-
vembre e il 3 dicembre gli ingegneri del-
la Wurth effettueranno due ulteriori fer-
mate tecniche di Afo 1 e il 6 lo fermeran-
no. Verranno così a mancare 4500 ton-
nellate giornaliere e la fabbrica passerà a
62 colate. Tre giorni prima bloccheran-
no le batterie 5-6 mentre la fermata del-
le batterie 3-4 obbligherebbe Ilva a repe-
rire sul mercato il coke per mandare
avanti Afo 2 per il quale la fermata non è
prescritta. Nel frattempo è quasi pronto
il crono programma e il piano di coper-
tura dei nastri trasportatori. Sono una
settantina di chilometri da rendere im-
permeabili all’esterno per eliminare lo
spolverio, un’operazione lunga che pre-
vede, tra l’altro, la sostituzione dei 325
mila rulli su cui i nastri scorrono. Giove-
dì, intanto, i dirigenti aziendali hanno ri-
sposto a una convocazione del prefetto
Claudio Sammartino il quale ha voluto
essere aggiornato sulla reale situazione
alla luce, soprattutto, del rischio chiusu-
ra annunciato dal presidente Bruno Fer-
rante se dovesse rimanere ferrea la leg-
ge del 15+15 dettata dai custodi, cioè ap-

provvigionamenti pari a 15 giorni di gia-
cenza e scarico di 15 mila tonnellate.
L’azienda, che nel frattempo ha goduto
di un paio di deroghe, ha elaborato un
piano per lo scarico dei materiali dalle
navi per evitare lo stop degli impianti,
da un lato, e l’intasamento dei moli, dal-
l’altrto. E, intanto, Ilva comincia a incon-
trare difficoltà nel noleggio delle navi
per il trasporto dei minerali a causa del-
l’incertezza sui tempi di permanenza nel
porto di Taranto. La legge 15+15 blocca
in rada i mercantili e gli armatori prote-
stano. Addirittura c’è stato un impianto
francese che ha chiesto se un carico bloc-

cato nel porto tarantino potesse essere
dirottato da loro. Intanto Ilva, sorpresa
dalla dichiarazione dell’assessore Loren-
zo Nicastro sulla mancata «individuazio-
ne degli interventi, dei tempi e dei costi
connessi ai singoli adeguamenti tecnici
alle prescrizioni», replica che il piano esi-
ste ed è stato approvato dal ministero
dell’ambiente. Nicastro risponde che
«gli interventi correttamente individua-
ti dai tecnici per ottemperare alle prescri-
zioni Aia rimangono inattuabili senza
un piano industriale».

C. Be.
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Inquinamento Il caso Ilva

Gli interventi Tre giorni prima prevista la fermata di tre batterie delle cokerie

TARANTO — Ancora un infortunio sul
lavoro all’Ilva di Taranto, fortunatamente
senza gravi conseguenze, fa ricordare il
livello di attenzione di cui gode lo
stabilimento alle prese con la più grave
crisi della sua storia. A fare ricorso alle
cure dell’infermeria interna allo
stabilimento ieri è stato un operaio di 31
anni di Francavilla Fontana, provincia di
Brindisi. L’uomo di cui non sono state
fornite le generalità, ha accusato un
improvviso malore, probabilmente
causato da una fuga di gas, mentre
lavorava sull’Altoforno 1 in uno degli
impianti sottoposti a sequestro della
magistratura perché inquinante.
L’operaio dopo una prima visita dei
sanitari dell’Ilva è stato accompagnato
con l’ambulanza all’ospedale Santissima
Annunziata per gli accertamenti del caso.
Dopo le cure e la diagnosi, il
metalmeccanico è stato dimesso con una
prognosi di cinque giorni. Il caso di ieri
segue di due giorni quello accaduto
all’operaio di trent’anni di San Giorgio
Jonico, Giampiero Adelia, colpito da una
passerella nel reparto Colata continua
dell’acciaieria. Anche in quel caso le
ferite sono state lievi.

Nazareno Dinoi
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Oltre la vertenza

Riva anticipa la chiusura di Afo 1
Il 6 dicembre via allo spegnimento

Coinvolto un trentunenne, non è grave

Il sindaco Stefàno: «I problemi
di Taranto vanno oltre la vertenza
siderurgica». Non esiste alcun
progetto relativo al mar Piccolo

Bonifiche, per Taranto «la strada è giusta»

Il gigante L’Ilva, uno stabilimento siderurgico esteso su 1500 ettari

Sotto sequestro
L’incidente è
avvenuto
all’altoforno 1,
uno degli impianti
sequestrati dalla
magistratura


